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Mt 1,18-24 
Gesù nascerà da Maria, sposa di Giuseppe, della stirpe 
di Davide  
 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Ma-

ria, essendo promessa sposa di Giuseppe, pri-

ma che andassero a vivere insieme si trovò 

incinta per opera dello Spirito Santo. Giusep-

pe suo sposo, poiché era uomo giusto e non 

voleva accusarla pubblicamente, pensò di ri-

pudiarla in segreto.n Però, mentre stava consi-

derando queste cose, ecco, gli apparve in so-

gno un angelo del Signore e gli disse: 

«Giuseppe, figlio di Davide, non temere di 

prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il 

bambino che è generato in lei viene dallo Spi-

rito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo 

chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo po-

polo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenu-

to perché si compisse ciò che era stato detto 

dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la 

vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a 

lui sarà dato il nome di Emmanuele», che si-

gnifica “Dio con noi”. À 

Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece co-

me gli aveva ordinato l’angelo del Signore e 

prese con sé la sua sposa. 

 

Commento al Vangelo 
Da buon Israelita conosco le scritture che si leg-

gono ogni sabato nella sinagoga, aspetto il Mes-

sia promesso alla discendenza di Davide, cono-

sco anche la profezia di Isaia sulla sua nascita; 

ma non potevo immaginare che questo mistero 

riguardasse la mia futura sposa! 

Quando mi ha informato sono rimasto senza pa-

role: il nostro sogno di vita svaniva, non restava 

che lasciare spazio all’opera di Dio: chi ero io, 

povero falegname, anche se con antenati illustri, 

per oppormi a un progetto così grande? 

Ero ancora in tempo per ritirarmi, l’indomani 

l’avrei provveduto. 

Ma la notte  mi ha portato consiglio: grazie 

all’angelo ho scoperto il mio ruolo, quello di dare 

a Gesù il nome della casa di Davide. 

E allora eccomi, Signore! 

Preghiera: O Figlio di Dio, che hai voluto scen-

dere in  mezzo a noi e così manifestarti nella tua 

infinita misericordia, rivelati ancora come 

l’Emmanuele. Resta per sempre il Dio con noi 

perché possiamo sentire la tua presenza nella no-

stra vita, la tua luce nelle nostre tenebre, la tua 

pace nelle nostre fatiche, la tua parola nei nostri 

silenzi.  
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18 Dicembre 
 

Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? 
Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli. Egli otterrà 
benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. (dal Salmo 23) 

Contemplazio 

O Sapienza! 

O Sapienza increata che presto ti renderai visibile 

al mondo, come si vede bene che tu disponi di 

tutte le cose! 

O Sapienza divina, quanto sei forte per giungere 

ai tuoi fini in un modo insuperabile, per quanto 

nascosto agli uomini! 

Quanto sei dolce per non fare alcuna violenza 

alla loro libertà!  

Ma quanto sei anche paterna nella tua premura 

per i nostri bisogni, tu scegli Betlemme, che si-

gnifica casa del pane, per nascervi. 

Ci mostri così che tu vuoi essere il nostro Pane, il 

nostro nutrimento, il nostro alimento di vita.  

Nutriti d’un Dio d’ora in poi non morremo più. 

Sapienza del Padre. 

 Pane vivo disceso dal cielo vieni presto a noi, 

affinchè ci accostiamo a te e siamo illuminati dal 

tuo splendore.  

 
 

 

 
 
Il Santo del giorno 

San Malachia 

 
Il culto non è mai questione di "rispetto dei 
gesti corretti" da compiere, non è semplice 
esteriorità o ripetizione meccanica di una se-
quenza di parole o azioni; si tratta invece di 
un'attitudine del cuore, dello sforza di dar 
voce all'anima. A questa profonda verità ri-
chiamava Israele san Malachia, il cui libro 
nell'Antico Testamento chiude la serie dei 
profeti minori. La sua opera si colloca alcuni 
anni dopo la ricostruzione del Tempio dopo 
il ritorno da Babilionia, nel VI secolo: ora 
l'edificio c'è, ma il popolo di Dio deve ritro-
vare la propria anima, il rapporto corretto 
con il Signore. L'attenzione di questo profeta 
è duplice: da un lato l'invito a rapporti socia-
li corretti, con l'attenzione alla cura delle isti-
tuzioni fondamentali come il matrimonio, 
dall'altro l'appello a rendere il culto divino 
l'espressione di una fede davvero universale. 
 
 
Altri santi. San Graziano di Tours, vescovo (III 
sec.); san Wunibald di Heidenheim, abate (701-
761).  
 

Pagina 3 



Lunedì 
Quarta  settimana di  Avvento                                   Anno A 
 

 
Lc 1,5-25 
La nascita di Giovanni Battista è annunciata 
dall’angelo.  
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdo-
te di nome Zaccarìa, della classe di Abìa, che aveva in 
moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. 
Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano 
irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signo-
re. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile 
e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, 
mentre Zaccarìa svolgeva le sue funzioni sacerdotali 
davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli 
toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdo-
tale, di entrare nel tempio del Signore per fare 
l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del po-
polo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a 
lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare 
dell’incenso. Quando lo vide, Zaccarìa si turbò e fu 
preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, 
Zaccarìa, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie 
Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. 
Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della 
sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; 
non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di 
Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà 
molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli cammi-
nerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elìa, 
per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli 
alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un po-
polo ben disposto». Zaccarìa disse all’angelo: «Come 
potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia 
moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io 
sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato man-
dato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed 
ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno 
in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto 
alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». In-
tanto il popolo stava in attesa di Zaccarìa, e si meravi-
gliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi 
uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tem-
pio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e 
restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò 
a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, con-
cepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: 
«Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni 
in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli 
uomini».  
 

 

Commento al Vangelo 
 

Sono diventato muto, ma riconosco che me lo 
sono meritato!  
Proprio io, sacerdote, istruito nella storia sa-
cra, non ho creduto di poter diventare padre 
con una moglie sterile e noi due ormai anzia-
ni.  
Perché non ho pensato alla nascita di Isacco, 
di Sansone, di Samuele?  
Non è la prima volta che Dio fa sorgere una 
vita nuova da una situazione umanamente 
compromessa! 
Invece, quando nella nuvola di incenso Ga-
briele mi ha parlato, non mi sono lasciato ri-
scaldare il cuore da quanto mi annunciava e 
sono rimasto nella mia convinzione che nulla 
di nuovo potesse accadere. 
Avevo pregato tanto per avere un figlio, ma 
forse senza la fiducia di essere esaudito. 
Ora, in questo forzato silenzio, condivido la 
gioia di Elisabetta e umilmente attendo la na-
scita di Giovanni.  

 

 

Preghiera: O germoglio della radice di Iesse, tu 

hai portato a compimento le promesse antiche e 

hai fatto rifiorire l’umanità con la rugiada della 

tua misericordia. Vieni a donarci la tua gioia, 

vieni a ridare una speranza a questa umanità di-

sorientata, vieni a donare il tuo perdono. Vieni a 

liberarci.  

Pagina 4 



19 Dicembre 
Il mio cuore esulta nel Signore, la mia fronte si innalza grazie al mio Dio. Si 
apre la mia bocca contro i miei nemici, perché io godo del beneficio che mi 

ha concesso. (dal Salmo 2,1.4-8) 

 

Contemplazio 

Il mondo, la società, la Chiesa hanno bisogno 

di te, Elisabetta!  

Di donne, che come te, rompano gli schemi, ope-

rino una rivoluzione copernicana.  

Fino a ieri il “dono di Dio” (Giovanni significa 

peroprio questo) si è manifestato nel Tempio.  

Ma il sacerdozio ha fallito, non è più bocca di 

Dio, canale della benevolenza di Dio.  

Zaccaria è muto.  

Un impedimento. 

Un muro.  

Oggi quelle strutture, tutto un sistema ben defini-

to per decidere come e quando il dono di Dio de-

ve passare, sono diventate mute!  

Il Vangelo deve essere portato fino alle periferie 

esistenziali, su una piccola barchetta.  

Non possiamo portarci dietro le nostre mura. 

Basta una piccola valigia, bisogna diventare leg-

geri.  

Elisabetta. Una donna straordinaria: anziana ma 

sempre giovane.  

Perché si è lasciata scomodare dalla Novità.  

 
Il Santo del giorno 
 

Anastasio I 
 
Misericordia e verità: la fede sa coniugare con 
saggezza queste due dimensioni e la Chiesa è 
chiamata a vivere in questa prospettiva. Lungo 
i secoli questo percorso ha conosciuto nume-
rosi ostacoli: eresie e interessi di parte hanno 
più volte messo a rischio la fedeltà al messag-
gio di Cristo, difeso però da veri "campioni 
della fede" come sant'Anastasio I, che fu Papa 
tra il 399 al 401. All'epoca era ancora aperto il 
caso dei donatisti che non tolleravano il rien-
tro nella Chiesa di coloro che avevano abiura-
to la propria fede cristiana davanti alla violen-
za della persecuzione. Anastasio ratificò le de-
cisioni del Consilio di Toledo del 400 proprio 
contro il donatismo. Si fece poi portavoce 
dell'ortodossia condannando l'origenismo, che 
affermava la preesistenza dell'anima e negava, 
invece, la possibilità di un inferno. 
 
 
Altri santi. San Gregorio d'Auxerre (VI sec.); 
beato Guglielmo di Fenoglio, laico certosino 
(1065-1120).  
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Martedì 
Quarta settimana di  Avvento                                     Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Lc 1,26-38 
Ecco, concepirai e darai alla luce un figlio 
 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da 
Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a 
una vergine, promessa sposa di un uomo della 
casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si 
chiamava Maria. Entrando da lei, disse: 
«Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». 
A queste parole ella fu molto turbata e si doman-
dava che senso avesse un saluto come questo. 
L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai 
trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un 
figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà 
grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il 
Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 
e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il 
suo regno non avrà fine». Allora Maria disse 
all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non 
conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito 
Santo scenderà su di te e la potenza 
dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò 
colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Fi-
glio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella 
sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e 
questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: 
nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: 
«Ecco la serva del Signore: avvenga per me se-
condo la tua parola». E l’angelo si allontanò da 
lei.  
 
 
 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

La grandezza della fede di Maria è visibile in 

modo particolare in questa pagina del Vange-

lo secondo Luca, soprattutto nel modo con 

cui Maria risponde alla visita dell’angelo. 

E’ turbata sentendosi chiamare  “piena di gra-

zia” e chiede ragione di una proposta umana-

mente impossibile.  

Ma si mette a disposizione con pronta docili-

tà, anche se il si al Dio che le chiede aiuto 

butterà per aria il suo futuro e la esporrà a 

mille fatiche.  

Il Dio di Maria non è il Dio che risolve i pro-

blemi dall’alto o rende la vita facile e tran-

quilla : è un Dio amorevole, mite, che deside-

ra collaborare con gli uomini perché li ama, e 

quindi sa domandare aiuto, perché sa vedere i 

talenti nascosti  in un cuore buono.  

Il si di Maria è questione di amore, non di 

convenienza, è fiducia accordata ad un Dio 

sempre sorprendente.  
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Preghiera: O chiave di Davide, per te è stato 
aperto il Regno e in esso hai chiamato l’uomo 
peccatore. Vieni a scardinare le porte della morte 
che ancora tengono prigioniero il cuore 
dell’uomo. Vieni ad aprire la porta che ci condu-
ce al cuore misericordioso del Padre, affinchè 
all’uomo siano donati il perdono e la vera vita.  

20 Dicembre 

Fammi conoscere Signore le tue vie, insegnami i tuoi sentieri. Guidami nella 
tua verità e istruiscimi, perché sei tu il Dio della mia salvezza. (dal Salmo 24)  

Contemplazio 

Un Dio a cui niente è impossibile 

 

L’Avvento ci fa gustare i suoi giorni più prossimi 

al Natale. C’è aria di incarnazione. Ma anche 

profumo di Pasqua. Gabriele annuncia 

l’impossibile, perché appaia con chiarezza la di-

scontinuità del dono di Dio con i possibili 

dell’uomo.  

Maria crede l’impossibile di quell’annuncio che 

ha cambiato la storia.  

Credere l’impossibile non significa aprire le por-

te all’irrazionale, al magico, all’insensato.  

Ma aver sempre presente davanti agli occhi, con-

ficcata dentro il cuore, la risurrezione.  

Fede che fa affidamento sul Dio affidabile a cui 

niente è impossibile. Il Dio appunto,  che ha risu-

scitato Cristo dai morti. Che spazio lascio 

all’impossibile nella mia giornata? Come la mia 

vita è capace di parlare di un mistero?  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 
Il Santo del giorno 
Domenico di Silos 
 
I beni della Chiesa appartengono ai poveri, 
non ai potenti o ai sovrani: per difendere que-
sto principio san Domenico di Silos, monaco 
vissuto nell'XII secolo, dovette fuggire dalla 
terra natale, Navarra, dove era nato attorno 
all'anno mille. Da abate a San Millán de la Co-
golla si era rifiutato di pagare un ingiusto tri-
buto al sovrano di quella regione, Garcia III: le 
ricchezze dell'abbazia erano per i poveri, non 
per i re, gli fece sapere. Fu così costretto a ri-
fugiarsi in Castiglia, dove il re Ferdinando il 
Grande gli affidò il monastero di Silos, che era 
in rovina. Ben presto Domenico ne fece un 
centro fiorente non solo per la spiritualità ma 
anche per l'attività di assistenza e promozione 
sociale a favore soprattutto dei bisognosi del 
territorio circostante. Ma il suo più grande 
sforzo lo mise nella liberazione dei cristiani 
resi schiavi dai saraceni. Un'opera che, dopo la 
sua morte nel 1073, gli valse l'accostamento al 
Cid Campeador, liberatore della Spagna. 
 
 
Altri santi. San Zeffirino, papa e martire (III 
sec.); san Liberato, martire (III sec.).  
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Mercoledì 
Quarta  settimana di  Avvento                                    Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

Lc 1,39-45 

A cosa devo cbe la madre del mio Signore venga a me 

 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta 

verso la regione montuosa, in una città di 

Giuda. Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò 

Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il 

saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo 

grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo 

ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le 

donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A 

che cosa devo che la madre del mio Signore 

venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è 

giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussulta-

to di gioia nel mio grembo. E beata colei che 

ha creduto nell’adempimento di ciò che il Si-

gnore le ha detto».  

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Due donne lontane, anche se parenti, si in-
contrano, ambedue visitate dal Signore in 
modo sorprendente: Maria nella giovinezza, 
Elisabetta in tarda età quando non si sperava 
più. 

Giuseppe è lontano e Zaccaria non può parla-

re: la scena si concentra sulle due donne e sui 
loro figli, che già si fanno sentire nel grembo. 

Il si alla vita, la disponibilità al progetto di 
Dio, ha ridestato Elisabetta da un’osservanza 
religiosa ripetitiva e stanca ed ora, piena di 
Spirito Santo riconosce nella giovane donna 
che le sta di fronte la madre del Signore, ed è 
in grado di dare di Maria una delle definizio-
ni più belle e più vere: “colei che ha creduto 
nell’adempimento di ciò che il Signore le ha 
detto”.  

Per la grazia del Figlio di Maria, anche noi 
siamo in grado di credere alla parola e al suo 
compimento in noi.  
 

Preghiera: Signore Gesù insegnaci non solo 
ad ascoltare la Parola, ma anche a metterla jn 
pratica. A volte non obbediamo alla volontà 
del Padre; diciamo di credere, ma poi al mo-
mento opportuno, pensiamo e agiamo secon-
do schemi mondani. Convertici a te, Signore, 
e rendici fedeli alla volontà di Dio.  
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21 Dicembre 
Tu pastore d’Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un  gregge. Assiso sui 
cherubini rifulgi, risveglia la tua potenza e vieni in nostro soccorso. (dal Salmo 79) 

Contemplazio 
 

Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto 
del tuo grembo.   

 
O astro che sorgi, splendore di luce eterna e sole 
di giustizia: vieni e illumina chi giace nelle tene-
bre e nell’ombra di morte.  
Così cantiamo in questo giorno, in  cui la luce si 
fa più vicina. 
Un grande evento è avvenuto: Maria ha pronun-
ciato il suo fiat.  
Dopo l’annuncio dell’Angelo a suo riguardo, 
Maria ha ascoltato anche l’annuncio relativo ad 
Elisabetta, sua parente, che nella sua vecchiaia ha 
concepito un figlio.  
Un annuncio sorprendente: nulla è impossibile a 
Dio.  
Perciò Maria andò in fretta in una citta di Giuda. 
Da Nazareth ad Ain-Karim: un viaggio non da 
poco.  
Ci stupisce tanta libertà in questa giovane donna , 
in un ambiente così poco propenso a dare libertà 
alla donna.  
Maria corse da Elisabetta, che la riconobbe come 
la madre del suo Signore e la salutò con parole 
profetiche, parole bellissime, che sono diventate 
ormai la nostra preghiera quotidiana: Benedetta 
tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grem-
bo.   

 
 

 

 

 
 
Il Santo del giorno 
 
 Pietro Canisio  
 
Ogni autentico evangelizzatore è sempre uno 
strumento unito con Gesù e con la sua Chiesa: 
è la "lezione" che ci lascia san Pietro Canisio, 
secondo Benedetto XVI, che il 9 febbraio 
2011 dedicò la catechesi dell'udienza generale 
a questo santo dottore della Chiesa nato nel 
1521. Originario di Nimega, aveva studiato 
diritto canonico a Lovanio e diritto civile a 
Colonia. Fu qui che venne a contatto con il 
carisma ignaziano, leggendo gli Esercizi spiri-
tuali del fondatore dei Gesuiti. Divenne così 
l'ottavo religioso della Compagnia di Gesù. 
Attraverso la riscoperta delle opere di Cirillo 
di Alessandria, di Leone Magno, di Girolamo 
e di Osio di Cordova e con i suoi Catechismi 
fu un vero annunciatore del Vangelo, in un 
tempo difficile segnato dalla diffusione del 
protestantesimo. Rifiutò la porpora cardinali-
zia che Pio V avrebbe voluto dargli. Morì a 
Friburgo nel 1597. 
 
Altri santi. San Michea, profeta (VIII sec.); 
beato Domenico Spadafora da Randazzo, 
domenicano (1450-1521). 
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Giovedì 
Quarta   settimana di  Avvento                                  Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Lc 1,46-55 
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente 
 

In quel tempo, Maria disse: 

«L’anima mia magnifica il Signore 

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 

perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiame-

ranno beata. 

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente 

e Santo è il suo nome; 

di generazione in generazione la sua miseri-

cordia 

per quelli che lo temono. 

Ha spiegato la potenza del suo braccio, 

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuo-

re; 

ha rovesciato i potenti dai troni, 

ha innalzato gli umili; 

ha ricolmato di beni gli affamati, 

ha rimandato i ricchi a mani vuote. 

Ha soccorso Israele, suo servo, 

ricordandosi della sua misericordia, 

come aveva detto ai nostri padri, 

per Abramo e la sua discendenza, per sem-

pre».  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Il Vangelo ci dona il Magnificat, il canto di 
lode sgorgato dal cuore di Maria, dopo aver udi-
to le parole di Elisabetta: A che cosa devo che la 
madre del mio Signore venga da me? 

Queste parole hanno donato a Maria la con-
ferma di quanto le era stato detto dall’angelo.  

Una vita si è accesa in lei, per la sua fede e 
per l’assenso alla Parola di Dio.  

Una vita sta prendendo corpo nel suo corpo 
casto e verginale.  

Ora nell’incontro con Elisabetta,  che la pro-
clamerà beata perché ha creduto 
nell’adempimento delle parole del Signore, Ma-
ria intona il suo Magnificat: il canto di lode che 
ogni sera ai vespri tutta la Chiesa innalza al suo 
Signore e che anche noi facciamo nostro, ogni 
volta che rendiamo grazie per il dono della no-
stra vocazione.  

Preghiera: O Re delle genti, come umile servo 

sei apparso tra gli uomini e hai condiviso la fati-

ca del cammino della vita. Vieni e spezza con la 

forza della tua mitezza ogni potere e violenza, e 

rendici servi dei fratelli.  
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22 Dicembre 
Canterò senza fine la grazia del Signore, con la mia bocca annunzierò la tua 
fedeltà nei secoli, perché hai detto: “La mia grazia rimane per sempre; la tua 
fedeltà è fondata nei cieli. (dal Salmo 88)  
 

Contemplazio 
 

Il corpo di Maria diventa canto.  

Si trasforma in armoniosa liturgia di lode.  

Note musicali colme di vita, radicate nel foco-

lare domestico.  

Ma con le finestre spalancate sulla storia di sal-

vezza di tutto un popolo. 

“L’anima mia magnifica il Signore”. 

Letteralmente magnificare significa fare gran-

de, dare grandezza.  

In questo caso,  al Signore.  

Ma come può la piccola Maria di Nazareth, fra-

gile creatura, fare grande l’infinito?  

Semplicemente offrendogli uno spazio.  

Offrendogli il proprio grembo come luogo in 

cui Dio può crescere.  

Dio non è piccolo o grande in sé. 

Accetta di essere piccolo o grande nella mia 

vita a seconda dello spazio e del tempo che gli 

concedo. 

Aiutaci Maria, con la tua fede e la tua umanità, 

ad abitare la terra come fai tu: benedicendo o-

gni creatura e facendo grande Dio.  

 
 
Il Santo del giorno 
 
Francesca Saverio Cabrini 
 
Nei giorni in cui la liturgia ci propone spes-
so l'icona del popolo di Dio in cammino, il 
Martirologio celebra la figura della 
"patrona dei migranti", santa Francesco 
Saverio Cabrini. Un'assonanza di significati 
che ci fa capire che l'umanità intera si trova 
in una condizione perenne di "migrazione" 
alla ricerca di una vita piena, di un'esistenza 
realizzata. Nata a Sant'Angelo Lodigiano 
(Lodi) il 15 luglio 1850, Francesca aveva 
insegnato in una scuola per poi dedicarsi 
alle orfanelle a Codogno, anche se sognava 
la missione. Il vescovo di Lodi le propose 
di fondare una congregazione missionaria e 
così nel 1880 nascevano le Missionarie del 
Sacro Cuore di Gesù. Su indicazione di Le-
one XIII, nel 1889 Francesca partiva verso 
l'America, dove, accanti agli emigrati italia-
ni, creò 67 opere tra asili, scuole, collegi, 
ospedali, orfanotrofi, laboratori. Morì a 
Chicago nel 1917. 
 
Altri santi. Sant'Ischirione di Alessandria, 
martire (III sec.); sant'Ungero di Utrecht, ve-
scovo (IX sec.).  
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Venerdì 
Quarta   settimana di  Avvento                                  Anno A 
 

 
Lc 1,57-66 

Nascita di Giovanni Battista  

In quei giorni, per Elisabetta si compì il tem-
po del parto e diede alla luce un figlio. I vici-
ni e i parenti udirono che il Signore aveva 
manifestato in lei la sua grande misericordia, 
e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo 
vennero per circoncidere il bambino e vole-
vano chiamarlo con il nome di suo padre, 
Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si 
chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è 
nessuno della tua parentela che si chiami con 
questo nome». Allora domandavano con cen-
ni a suo padre come voleva che si chiamasse. 
Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni 
è il suo nome». Tutti furono meravigliati. 
All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse 
la lingua, e parlava benedicendo Dio. 
Tutti i loro vicini furono presi da timore, e 
per tutta la regione montuosa della Giudea si 
discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro 
che le udivano, le custodivano in cuor loro, 
dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E 
davvero la mano del Signore era con lui.  

 

Preghiera:  

O Emmanuele, tu sei il Dio con noi, il Dio 

che ha posto la sua tenda con l’umanità, che 

ha condiviso il suo duro cammino, che ha a-

vuto l’umiltà di mettersi alla scuola 

dell’uomo, sua creatura. Vieni e guidaci sul 

giusto cammino perché anche noi camminia-

mo umilmente con te.  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 

Perché volete chiamarlo Zaccaria o come 
uno della parentela? 

Perché guardate al passato e non piuttosto 
al futuro?  

Non vi accorgete che siamo all’alba di una 
nuova era?  

Si chiamerà Giovanni, cioè il Signore fa 
grazia: è già stata una grazia per me, così 
vecchio avere un figlio; ma ancor più grande 
sarà la grazia che questo bimbo ha il compito 
di annunciare  e di indicare presente. 

Camminerà sulle orme di Elia, la sua paro-
la pungerà le coscienze perché tutti si conver-
tano a colui che inaugurerà un regno dove Di-
o sarà vicinissimo al suo popolo.  

Giovanni è il più grande tra i nati di donna, 
non lo dico io che sono sua madre, in un mo-
mento di esaltazione: lo dirà Gesù stesso!  

Eppure, aggiungerà: chi entra nel nuovo 
regno sarà ancora più grande. 
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23 Dicembre 
Tutti i sentieri del Signore sono amore e fedeltà per chi custodisce la sua al-
leanza e i suoi precetti. Il Signore si confida con chi lo teme:gli fa conoscere 

la sua alleanza. (dal Salmo 24)  
 

Contemplazio 
 
Sia così anche il nostro Natale: accogliamo il 
Dio della vita 
 
Alla nascita di Giovanni il Battista, il padre Zac-

caria ritrova la parola, per confermare con la 

scelta di un nome nuovo che quella creatura è 

diversa, che quel bambino è un puro dono del 

Signore, al quale sarà consacrato fin dalla sua 

infanzia. 

“Che sarà mai questo bambino?” 

Davvero ogni uomo è una storia sacra agli occhi 

di Dio, e anche ai nostri giorni vediamo esistenze 

che, pur se in apparenza spente e senza passione, 

ripetitive e prive di novità e di meraviglia, ritro-

vano il gusto della vita e diventano segno per gli 

altri.  

Sia così anche il nostro Natale: accogliamo il Dio 

della vita che ci visita nei panni di un bimbo che 

si fida di noi e ci chiede la disponibilità. 

“O Emmanuele, Dio con noi, attesa dei popoli e 

loro liberatore: vieni a salvarci con la tua presen-

za”.  
 

 
 
Il Santo del giorno 
Giovanni da Kety 
 
Che senso ha studiare se poi la conoscenza 
non diventa una leva per cambiare il mondo? 
Per san Giovanni da Kety quella leva era ap-
poggiata sul fulcro della carità e del mistero 
di un Dio che ha deciso di condividere la vi-
ta dell’umanità. Nato nel 1390 in Polonia a 
27 anni era docente di filosofia a Cracovia 
quando decise di immergersi anche nella teo-
logia e arrivare, a 34 anni, al sacerdozio. Ma 
l’impegno pastorale non lo tenne lontano 
dalla cattedra, che abbandonò solo per un 
periodo, quando si trovò in una parrocchia 
fuori dalla città. Nel 1440 tornò a insegnare 
a Cracovia, dove, nonostante fosse precetto-
re dei principi della casa reale, amava stare 
anche tra i poveri, in mezzo ai loro rifugi, 
privandosi del necessario per darlo ai biso-
gnosi. Fu questa la più grande lezione che 
rimase nel cuore dei polacchi dopo la sua 
morte avvenuta nel 1473. 

Altri santi. San Servolo, mendicante (VI sec.); 
santa Maria Margherita d'Youville, religiosa 
(1701-1771). 
 
 

Pagina 13 



Sabato 
Quarta settimana di  Avvento                                   Anno A 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Lc 1,67-79  
Ci visiterà un sole che sorge dall’alto 
 
In quel tempo, Zaccarìa, padre di Giovanni, fu 
colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: 
«Benedetto il Signore, Dio d’Israele, 
perché ha visitato e redento il suo popolo, 
e ha suscitato per noi un Salvatore potente 
nella casa di Davide, suo servo, 
come aveva detto 
per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: 
salvezza dai nostri nemici, 
e dalle mani di quanti ci odiano. 
Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri 
e si è ricordato della sua santa alleanza, 
del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, 
di concederci, liberati dalle mani dei nemici, 
di servirlo senza timore, in santità e giustizia 
al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 
E tu, bambino, sarai chiamato profeta 
dell’Altissimo 
perché andrai innanzi al Signore a preparargli le 
strade, 
per dare al suo popolo la conoscenza della salvez-
za 
nella remissione dei suoi peccati. 
Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro 
Dio, 
ci visiterà un sole che sorge dall’alto, 
per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre 
e nell’ombra di morte, 
e dirigere i nostri passi 
sulla via della pace».  
 
 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Si, benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché 

ha visitato e redento il suo popolo….. 

Questo è il cantico di Zaccaria: dopo nove 

mesi e otto giorni di inspiegabile silenzio, ora 

può parlare ed esaltare la misericordia del Si-

gnore. 

Si, Dio fa grazia. 

Con  la nascita di Giovanni, Dio fa grazia.  

La nascita di questo bambino è un segno per tutto 

il popolo, da sempre in attesa del Messia.  

L’attesa ora si sta compiendo. 

Verrà il Redentore e questo bambino gli cammi-

nerà davanti, per preparargli un popolo ben di-

sposto.  

Un bambino è il precursore del bambino Gesù.  

Il piano di salvezza del mondo passa attraverso 

questi bambini, finchè a tutti sarà detto: Se non 

diventerete come bambini, non entrerete nel Re-

gno dei cieli.  

Vieni, Bambino, vieni tra noi, e donaci la sapien-

za dei piccoli. Vieni, Signore Gesù!  
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Preghiera:  O Signore, abbiamo a lungo atteso e 
tu non ci hai deluso. Ora che hai purificato il no-
stro sguardo per contemplare il frutto della tua pro-
messa, riempi anche il nostro cuore di meraviglia 
perché sappia accogliere con la gioia e la semplici-
tà dei piccoli colui che si è fatto piccolo e, nella 
sua umiltà ci ha aperto le ricchezze del tuo amore.  

24 Dicembre 
«Egli mi invocherà: “Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza”. 

Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele». (dal Sal-

mo (88) 

Contemplazio 

“O Emmanuele” 

O Emmanuele, Re della Pace, tu entri oggi in 
Gerusalemme, la città da te scelta, perché là hai 
il tuo Tempio.  Essa è il luogo del tuo passag-
gio.  

 Ma presto l’Arca vivente del Signore, discen-

de i gradini del Tempio e si dispone a partire 

per Betlemme, dove la chiamano altri oracoli.  

Noi adoriamo, o Emmanuele, tutti i tuoi passi 

attraverso questo mondo, e ammiriamo con 

quanta fedeltà osservi quanto è stato scritto di 

te, affinchè nulla manchi ai caratteri di cui devi 

essere dotato, o Messia, per essere riconosciuto 

dal tuo popolo.  Ma ricordati che sta per suona-

re l’ora e vieni a salvarci.  Vieni, per essere 

chiamato non più soltanto Emmanuele, ma Ge-

sù, cioè Salvatore.  

 
 

 

 

 

 

 
 
I Santi del giorno 
Antenati di Gesù  
 
Da una generazione all'altra la storia è un 
percorso fatto di relazioni, fondato sul man-
dato continuamente affidato dai padri ai figli 
a costruire un mondo migliore. Oggi la litur-
gia celebra gli Antenati di Gesù, quegli 
"antichi padri" la cui santità sta proprio 
nell'aver coltivato la fiducia nel futuro dona-
to da Dio e che "pur non avendo ricevuto le 
promesse morirono nella fede". Con la loro 
testimonianza essi ci spingono a "guardare 
oltre" i limiti del presente, per intravedere 
davanti a noi la speranza realizzata. Ma noi 
abbiamo un vantaggio rispetto a loro: in Ge-
sù abbiamo guadagnato la certezza che la 
nostra speranza non sarà vana e che Dio 
cammina al nostro fianco. Ciò che gli antichi 
padri solo sognavano a noi è già stato dona-
to. 
 
 
Altri santi. Sant'Adele di Pfalzel, badessa (VIII 
sec.); santa Paola Elisabetta Cerioli, vedova e fon-
datrice (1816-1865).  
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Nascere è uscire 
di Gianfranco Venturi 

 
Esce il fiore dalla terra, il pul-

cino dall’uovo, il bimbo dal 

grembo materno. Una forza 

misteriosa e potente sollecita 

ad uscire, a nascere. Non più 

crisalidi chiuse in prigioni di 

bozzoli, ma farfalle libere di 

volteggiare nell’aria!  

L’uomo nasce un primo gior-

no  e continua a nascere un 

giorno dopo l’altro. Quando 

esce da se stesso, dal suo cie-

co egoismo per andare verso 

l’altro (1 Gv 3,14).Quando 

esce di casa e lascia suo padre 

e sua madre per unirsi alla sua 

donna (Gn 2,24).Quando esce 

dalla scena di questo mondo 

per entrare nel mondo di Dio 

(Gv 12,24-25). 

(…..)Quando un fiore sboccia, 

si apre al bacio della luce.  La 

madre lo dà alla luce; per i-

stinto essa lo offre alla luce, 

lo spinge verso la luce, lo ge-

nera alla luce, quasi lo lancia 

nella corsa vertiginosa della 

luce.  

Così l’uomo porta dentro il 

richiamo della luce e la ricer-

ca continuamente. Giorno do-

po giorno ripete l’esperienza 

del primo e rinasce andando  

verso la luce come attratto da 

una calamita. (…..) 

Anche Gesù, quando nasce e 

viene tra la sua gente, viene 

lui pure alla luce.  

Non viene certo per essere 

illuminato, ma per far esplo-

dere la nostra luce e insegnar-

ci che essa non deve avere 

ombre e conoscere tramonti. 

Egli ci guida a nascere, a ve-

nire alla luce ogni giorno, fin-

chè arriviamo all’ultima pa-

squa, passando alla luce inde-

fettibile.  

 
 

Preghiera di Natale 
  

Sono nato nudo, dice Dio, 
perché tu sappia spogliarti di 

te stesso. 
Sono nato povero, perché tu 
possa considerarmi l'unica 

ricchezza. 
Sono nato in una stalla per-
ché tu impari a santificare 

ogni ambiente. 
Sono nato debole, dice Dio, 

perché tu non abbia mai pau-
ra di me. 

Sono nato per amore, perché 
tu non dubiti mai del mio 

amore. 
Sono nato di notte 

perché tu creda che posso 
illuminare qualsiasi realtà. 

Sono nato persona, dice Dio, 
perché tu non abbia mai a 

vergognarti di essere te stes-
so. 

Sono nato uomo, perché tu 
possa essere 'dio". 

Sono nato perseguitato 
perché tu sappia accettare le 

difficoltà. 
Sono nato nella semplicità 
perché tu smetta di essere 

complicato. 
Sono nato nella tua vita, dice 

Dio, 
per portare tutti alla casa del 

Padre. 


